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Io mi lamento, tu ti lamenti, egli 
si lamenta, noi siamo soddisfatti. 
Lamentarsi ha forse una funzione 

liberatoria, ma spesso è un modo 
di comunicare e per taluni un modo 
d’essere. Ci si lamenta per i piccoli 
disagi dovuti alle bizze meteorologi-
che con i vicini di casa e con i colleghi: 
è freddo, è caldo, non piove, piove 
troppo, non se ne può più. C’è poi 
la lamentela da bar con velleità di 
analisi politiche, dove ci si lamenta del 
governo in generale o di quel politico 
o di un partito. Vi è poi la lamentela 
più personale sullo stato di salute, 
sull’incapacità dei medici di curare, 
sull’inefficacia dei medicamenti, con la 
variante delle avversità e delle disgra-
zie successe se non a chi le racconta 
a qualche membro della famiglia, a un 
amico, a un conoscente o a un vicino 
di casa. E infine l’elemento comune a 
tutti i tipi di lamentele: “non è più come 
una volta” sia il tempo, la politica, la 
salute, le disgrazie e quant’altro. 

Ma se ci si sofferma, semplicemente 
ascoltandole con attenzione, queste 
lamentele non esprimono né un vero 
disagio relativo all’oggetto in que-
stione, né un interesse autentico per 
l’argomento che solo apparentemente 
viene enfatizzato da colorite espres-
sioni. Insomma né la meteorologia, né 
l’analisi politica, né in fondo i dettagli 

ergo
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sum
del proprio stato di salute o le proprie e 
altrui disgrazie, vere o presunte, sono 
il vero tema della comunicazione.
Il vero tema della comunicazione è il 
bisogno di dire agli altri che si esiste 
e che si vorrebbe contare qualco-
sa. L’angoscia inconfessata di non 
contare nulla e di non avere nessuna 
incidenza su ciò che avviene intorno a 
sé porta la maggior parte degli umani 
a comunicare qualunque banalità sot-
to forma di lamentela per chiedere al 
pubblico un consenso e un interessa-
mento come gratificazione di una per-
formance quasi di natura esistenziale. 
Il bisogno è probabilmente quello di 
sentirsi confermati nella propria esi-
stenza in modo semplice, facilmente 
raggiungibile, che non costa troppa 
fatica; infatti basta affinare solo un 
po’ i codici di questa comunicazione 
elementare e il gioco è fatto perché 
dall’altra parte quasi sempre c’è un 

interlocutore che sta 
al gioco – inconsa-
pevolmente – perché 
anche lui così, interat-
tivamente, soddisferà 
esattamente lo stesso 
bisogno.
Evidentemente quando 
l’interlocutore occasio-
nale si rivelasse inade-
guato, se ad esempio 
volesse sul serio af-

frontare e approfondire l’argomento 
– quadro meteorologico, situazione 
politica, stato di salute o disgrazie 
– basterà fare qualche deviazione ten-
tando di condurlo sulla retta via, e se 
proprio non funziona semplicemente 
si chiuderà l’operazione cambiando 
discorso.

Ho un gatto insopportabile e spelac-
chiato di nome Johnsy (come quello 
del secondo Alien che era rimasto 
in ibernazione per 40 anni) che ma-
nifesta un desiderio smisurato di 
intrattenere rapporti con noi umani 
solo al fine di ottenere cibo. Si tratta 
per questo quadrupede di soddisfare 
un bisogno in parte primario – il cibo 
per la sussistenza – e in parte indot-
to e più di tipo culturale; il pensiero 
recondito potrebbe essere di questa 
natura: “se mi strofino contro le gam-
be di questi imbecilli modulando il 
miagolio con le frequenze opportune 
per creare un’immagine  sonora da 
lamento straziante, in certe condizio-
ni particolari potrei ottenere, almeno 
dall’umano femmina se non dagli altri, 
una scatoletta Wiskas invece dei soliti 
Braekis”. Johnsy comunica utilitari-
sticamente il desiderio di potersi 
affermare come presenza 
centrale dell’universo, del 
suo universo, di quel-
lo che soggettiva-
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mente è il solo universo conosciuto. 
Così fanno grosso modo gli umani 
di cui sopra anche se pensano di 
essere molto diversi da un gatto. Mi 
lamento per ottenere un po’ di fegato 
in scatola o mi lamento del caldo, 
della politica e della salute ma forse 
sto cercando solo di affermare che 
esisto e che conto qualcosa nella 
mappa cosmica di quell’universo che 
conosco o immagino. E la differenza 
col gatto si situa solo sul fronte della 
capacità di immaginarsi il proprio 
universo.
Mi sono chiesto se anche le lamen-
tele di molti operatori sociali e politici 
quando esprimono in pubblico giudi-
zi sulle diverse forme di indigenza o 
sulle forme di risposta e di solidarietà, 
non siano comunicazioni della stessa 
natura di quelle descritte sopra. Re-
centemente in uno di quei consessi 

dove si ritrovano insieme tanti ope-
ratori sociali mi sono nuovamente ar-
rovellato sul significato di quei luoghi 
comuni da “sociali” – in questo non 
c’è differenza fra servizi pubblici e 
privati - secondo cui la povertà è 
sempre in aumento, i poveri sempre 
più numerosi, la solidarietà sempre 
in diminuzione come il volontariato 
nelle sue diverse forme. E come 
ciliegina l’affermazione recitata con 
tono sommesso “particolarmente in 
questi tempi”. E quando mai ci sa-
rebbero stati questi fantomatici tempi 
migliori? E perché non l’avete mai 
detto? Perché non  si è mai sentito 
dire che erano “bei tempi” quando 
avrebbero dovuto esserlo? Ma state 
parlando davvero dell’aumento della 
povertà e della diminuzione della soli-
darietà o state solo lamentandovi per 
sentirvi vivere?

Sono andato nella chiesa di S.Rocco 
a Sigirino a dare l’ultimo saluto a 
Ezio Cereghetti che se ne è andato 
improvvisamente a 52 anni.
Quattro figli, focolarino, con noi negli 
anni ottanta aveva animato uno dei 
gruppi di volontari che in Ticino ave-
vano accolto i boat people vietnamiti. 
Ho sempre pensato e ora posso 
anche scriverlo che proprio grazie 
a lui il suo gruppo di accoglienza di 
Riva S.Vitale riuscì come nessun altro 
a sperimentare, nelle mille inevitabili  
difficoltà, la solidarietà e la gratuità 
nel suo senso più profondo, nella 
sua genialità metodologica, nella sua 
forza capace di sovvertire i normali 
parametri dell’intervento sociale. 
Aveva sempre un sorriso luminoso e 
intelligente. Credo che sorridesse alla 
vita. Non ricordo di averlo mai sentito 
lamentarsi. 


